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54 0 Della terza Dom.giorno xix. dì Quaresima, 
nell’amor di Chrifto,non fiate come quelli,che Ad tempus credunt,& 
in tempore tentationis vecedunt.Gli amici a tempo,non fono veri. Bifo- 
gna ftar fermi nell’amor di Dio. Qui autem perfeuerauerit -vfque in finem, 
hic faluus erit.Quarto, il fuo amore vi è flato di tanta vtilità,che vi hà 
liberato dalle mani del Diauolo, vi hà lauato da tutti i peccati vo- 
ftri. Dilexit nos,&lauit nos apeccatisnoftrìs, in fan guitte fuo. Voi non pote
te far vtile aDio col voftro amore,tutto l’vtile è voftr©, ma quefto 
è l’vtil fuo,che fiate vtili a voi. Amateui l’vno l’altro fpiritualmen- 
te, non carnalméte,l’amor carnale è odio,il vero amoreèfpiritua- 
k. Ignaro volgo,che dice. Quel giouane è innamorato della tale,ci 
hà in odio,ti hà in odio,figliuola mia,quel federato,non ti ama.Ti 
vuol peggio,che non vorrebbe vno, che ti vccidefle, ama fe ftcflb, 
non ama tc,lafcialo pur dire,anzi ne fe fteflo ama.Parti, che fia in
namorato di te colui,che ti tende mille infidie,fpcnde, fpàdc,fi met 
te ad ogni flento,ad ogni pericoloni dì,di notte, non mangia, no 
beue,non dorme mai,fofpira, languifce,fi muore,folo per defide- 
rio di torti la più bella,la più cara cofa,che fia al mondo, la caftità, 
lahoneftà,lafama,la integrità, la vergognarlo ti voglio per giudi
ce,donna,fe tu vedetti mai più crudel odio. O fe quefta opini one 
imprimerai nella mente contra la volgar ignoranza, che chi dice 
di eflere innamorato di te,tu creda,e conofca p fermo, che fia tuo 
inimico mortale,quanto facilmente faprai refiftere a quelli sfrena 
ti,che fingèdo di amarti,ti procacciano eftrema rouinar Tié ti qfto 
^puerbio a méte,dónà.Il tifo d’Aiace,dolce veleno, l’amor carnale, 
odio coperto, Amateui, amateui duque fpiritualmétc,e cofi ui gio 
uarete,non vi nuocerete,Amateui l’vn l’altro,come hà fatto Chri- 

i.Joan.x. Piq^Diligamus inuicem,ficut & Chrifius dilexit nos. Quado quel padre ine
pto perdona le infolentie de’ fuoi figliuoli, il maeftro a’Difcepoli, 
il Prècipe a’fudditi,è buono,è amoreuole,è mifericordiofo,è tutto 
dolce,dice l’error popolare.O velenofa dolcezza,ò crudeliflìma mi 
fericordia,ò odio attrocifiìmo.Sai tu qual è l’amor di Dio ? la dol- 
cezza di Diorla mifericordia di Dio'ìOcìi.Vifitabo in uirga iniquitates eo 

a ‘ ' ru,&in -verberibus peccata eoru, mifericordia aug mea non difpergam ab eo. Sai
tu qual è il fuo odio ? Ecco. vifitabo fuper filias veftras, quando forni
cantur , necfupernurusueflras,cum adulterantur. Imparate, imparate nuo- 
ui amori, nuoui odij da Dio. Chrifto hà rinouato ogni cofa, in
fin leuoci, quello che voi dimandate amore, è odio, e quello,che 
dimandate odio, e amore. Ecce omnia facio noua, ^Ambulate ergoin 
dilezione, ficut & CbriSlus dilexit nos . Et tradidit femetipfum pro nobis, ob
lationem , er bofiiam Deo in odorem fuauitatis. Ecco il fegno dell’ amor 
fuo. Diede il fuo corpo in facrificio a Dio, perlalute delle ani
me noftre. Fù tradito da Giuda sì, e dato a Pontefici (Dotto) fe
condo l’Euangelio , Vnus -veftrum me traditurus efi. I Giudei lo diede
ro a Pilato j Gens tua, ‘Pontifices tui tradiderunt te mihi. Pilato, lo die

de

B

C

D
Cfeae  ̂4.

Apoc. li. 
£ph.j.

Matth.ié.


